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Il giorno dopo gli scontri gli studenti di Milano prendono una posizione nettissima su «Autonomia» 

Il 'movimento' contro i violenti 
Riunione a 
porte chiuse 
alla Statale 

Mozioni di condanna nelle scuole 
La «strumentalizzazione di «quelli 
della Leoncavallo» - Ora spunta 
la paura - «Niente giornalisti» 
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MILANO — Il giorno dopo si torna alla 
Statale. Alle spalle c'è la provocazione 
degli autonomi spalleggiati dagli skln-
heads, le «crape pelate» che hanno la
sciato per un momento le ore pigre da
vanti alle colonne di San Lorenzo e 
hanno messo gli occhi sul 'movimento». 
Sono loro sul banco degli accusati. Li 
hanno messi gli studenti che non vo
gliono 'Strumentalizzazioni; che non 
ne vogliono sapere né di vecchie divi
sioni né. soprattutto, di violenze. In una 
quindicina di licci e istituti tecnici si 
sono riunite le assemblee e sono state 
votate mozioni di condanna degli inci
denti nel cortile del Filarete. Nel pome
riggio, tutti all'università perché il 
«coordinamento» degli studenti, em
brione di leadership che stenta a pren
dere forme compiute e non riesce per 
adesso a tenere le fila di quanto sta suc
cedendo nelle scuole, ha definitivamen
te rotto con «quelli del Leoncavallo». 

Nel centro sociale degli autonomi c'e
rano andati un paio di volte per le loro 
riunioni. Poi c'è stata l'aggressione del
l'altra mattina. •Quelli dell'Autonomia» 
si ritrovano vicino a piazzale Loreto, in 
via Leoncavallo, e in una casa occupata 
di via dei Transiti. Sono loro ad avere 
spinto un gruppetto del «coordinamen
to» a forzare la mano per tentare l'occu-
{>azlone di via Prinetti, dove c'è Io stabi-
e destinato all'Artistico. E sono loro ad 

avere deciso *// regolamento del conti» 
alla Statale a suon di pugni e schiaffi. 

La rottura è sancita anche formal
mente. con tanto di comunicati, dichia
razioni, volantini. Ma il movimento ha 

•subito un bello scossone. Si deve riunire 
li «coordinamento» e non c'è posto mi
glior*; della vecchia culla della'conte- , 
stazione milanese. Duecento studenti 

pigiati nella stanza 101 al piano terra. 
Ci sono anche gli autonomi e tanti 

esterni di Dp, della Lega degli studenti, 
un sacco di giornalisti. Fuori, un'inter
vista collettiva della Rai accende gli 
animi. Uno sklnhead con tabarro nero 
si guarda torvo in giro. Dentro si consu
ma parecchia confusione. Si vota per i 
giornalisti. Sessantacinque d'accordo, 
un'ottantina contro. I giornalisti esco
no. E molti si accorgono di aver fatto 
una sciocchezza, perché la maggioran
za dei quotidiani *ha sponsorizzato il 
movimento: dice Fausto, 16 anni, del 
Vittorio Veneto. *E noi non abbiamo 
nulla da nascondere: 

C'è un clima brutto, pesante, di so
spetto. Quelle riunioni clandestine de
gli otto dei «coordinamento» con gli au
tonomi non vanno giù. Non vanno giù 
«/e manovre di chi non è studente me
dio: Si accettano le forze politiche ma 
solo se sono rappresentate dai «medi». 

'Sì, ho paura — grida Susanna del
l'Artistico di via Hajech in mezzo al 
chiasso preassembleare —. Dovrei leg
gere la mozione della mia scuola, ma no 
paura. Qui c'è gente che non conosco, 
ditemi voi che devo fare: 

La violenza. Nessuno la voleva, nes
suno la sognava, si andava ai cortei con 
le focaccine in mano e senza bandiere. 
E invece è arrivata secondo il vecchio 
copione: con quelli dell'Autonomia. Dp 
reagisce insieme con la Lega degli stu
denti, la Lcr, i comitati antifascisti; non 
è uno scontro tra bande, ma della pre
varicazione di un piccolo gruppo bene 
identificato contro un movimento di 
massa pacifico che agisce alla luce del 
sole. Però quel sole autunnale si è oscu
rato e questo ha fatto perdere ai «ragaz
zi dell'Ottantaclnque» parecchia fidu
cia. Innanzitutto in se stessi, nella loro 

capacità di tenersi al di fuori delle divi
sioni fra l gruppi e di respingere le pro
vocazioni. 'Da anni non si parlava di 
politica — dice Gaia Molho, biondina, 
quarta liceo artistico —. Noi il '68 non 
l'abbiamo vissuto proprio. Siamo scesi 
in piazza, era il momento giusto, ma 
non vogliamo fare violenze. Ci siamo 
mobilitati su cose concrete, per la no
stra scuola. E adesso rischiamo di esse
re soli: 

Delusione. Barbara, seconda liceo: 
*Sta morendo tutto, sai che cosa mi di
cevano i miei compagni stamattina? 
Basta, con voi non ci vengo più: 

Piuttosto in fretta riemergono i temi 
antichi del «movimento»: la rappresen
tanza democratica, il rapporto con le 
forze politiche, il programma. E gli au
tonomi? Tutti giurano: non li seguirà 
nessuno. Anche se a tirare le monetine 
e le uova in piazza della Scala non era
no soltanto gli autonomi. 

Dalla stanza 101 della Statale non 
trapela nulla. Alle otto di sera, rinviano 
la discussione a domani pomeriggio al
la Camera del lavoro. Si parla di nomi
nare due delegati per scuola per impe
dire infiltrazioni, prevaricazioni e cu
stodire gelosamente l'autonomia, «che 
deve restare oggi e domani; dice un 
neoleader un po' metallaro. E scrive
ranno un libro bianco sulla condizione 
scolastica. Intanto, scendono in campo 
i genitori. Per loro parla Maria Teresa 
Dones, famosa come la «mamma del-
l'Hajech», perché suo figlio studia al
l'Artistico. 'Non vi lasciamo soli: L'al
tra mattina, nel cortile del Filarete c'e
ra pure lei. E ha preso pugni e schiaffi. 
Poi è svenuta. 

A. Pollio Salimbeni 

Radiografia di un fenomeno 
e delle risposte possibili 

MILANO — Era quello che 
temevano: farsi strumenta
lizzare. E adesso che gruppi 
di autonomi hanno 'rovina
to* la loro manifestazione, si 
trovano davanti un proble
ma in più, accanto a quello 
delle sedi, delle strutture, del 
funzionamento delle loro 
scuole, delle lentezze della 
burocrazia. Ora, l'errore più 
clamoroso che tutti potrem
mo commettere sarebbe 
quello di confondere questi 
studenti dell'85 con le mi
nacce di una ripresa della 
violenza, che pure non man
cano se è vero che si torna a 
parlare di autonomi, mentre 
in questi stessi giorni in una 
grande azienda milanese, VI-
taltel, circolano minacce fir
mate 'Br*. Naturalmente 
non manca neppure chi, co
me il 'Giornale» di Monta
nelli, attribuisce — chissà 
perché^-— tutto quanto non 
va élla piala pianta del 'de
cennio rosso» negli enti loca
li. Ma non si rende giustizia 
agli studenti medi nemmeno 

tentando di catalogarli con 
l'armamentario storico del 
'68, del '75 o del '77. Onestà 
esige che si cerchi semplice
mente di capire che cosa vo
gliono, per dare, se possibile, 
risposte decenti e rapide. 
Adesso, subito, prima anco
ra di aver stabilito di che na
tura sono i loro sogni, quan
te sono le loro tribù che cosa 
rappresenta per loro il Che 
Guevara e che tipo di decen
nio ci stanno preparando. 

Risposte decenti e rapide, 
perché già l'idea che si stan
no formando dei partiti e 
delle istituzioni pubbliche 
non è proprio confortante. 
mentre non è difficile vedere 
che nelle loro proteste e ma
nifestazioni si esprime una 
elementare esigenza di auto
difesa: c'è un istituto senza 
sede, altri hanno una sede 
che non basta, tanti altri an
cora non danno affidamento 
petmancanzadi laboratori e 
strumenti didàttici* Ce paù-' 
ra di finire il corso scolastico 
senza avere imparato abba~ 
stanza per affrontare una 

professione. E c'è fretta. 
L'Impegno a trovare una se
de entro alcuni mesi non può 
bastare per un migliaio di 
studenti che si troverebbe ad 
avere sostanzialmente perso 
un anno scolastico. 

Molti si chiedono se sia 
tutto qui, se non et sia del
l'altro, se questo movimento 
non rappresenti una fase 
nuova, la fine di un periodo 
di acquiescenza giovanile, di 
torpore e passività nei con
fronti non solo delle 'autori
tà* scolastiche e burocrati
che, ma anche delle regole 
del gioco dettate dal merca
to, se non sia da collegare al
le spinte che il mondo giova
nile manifesta per la pace, la 
difesa della natura, contro la 
criminalità, 11 razzismo. Dal
le file stesse del movimento 
vengono risposte affermati
ve. 'Siamo figli del movi
mento pacifista», dicono al
cuni di loro. Ma qui le con
clusioni rischiano di essere 
frettolose e di portare a una 
sintesi conclusiva quella che 
per ora è forse soltanto una 

Una lunga sequenza di scaricabarile e di inadempienze dei pubblici poteri ha acceso la miccia al liceo artistico milanese 

E i genitori in delegazione dalla Falcucci 
Un problema di edilizia trascinato per anni - Ministero e Provveditorato latitanti - Sede inagibile da luglio - Chiamati in causa Tar e Consiglio di 
Stato - Disperso dalla polizia un presidio di padri e madri, che domani si recheranno a Roma - L'ipotesi di utilizzare i locali offerti da un istituto 

MILANO — E così ce l'han
no fatta. Usando da maestri 
l'arte nazionale dello «scari
cabarile», tutte le autorità 
interessate, dal ministro 
Falcucci In giù, sono riuscite 
a trasformare un banale pro
blema di edilizia scolastica 
in una questione di ordine 
pubblico. La vicenda del II 
liceo artistico di Milano — 
che ha dato origine al movi
mento degli studenti che og
gi si trova a fare I conti con 
l'avventurismo e la provoca
zione del gruppi autonomi — 
In questo senso è addirittura 
esemplare. 

Da anni ormai il liceo, nel
le vecchie sedi di piazza 
XXV Aprile soffriva di una 
carenza di aule tale da co
stringere gli studenti a lavo
rare in classi superaffollate e 
in doppi turni, con lezioni di 
45 minuti. La sede inoltre era 
inadeguata dal punto di vi
sta del servizi igienici, della 
sicurezza e soprattutto degli 
spazi per esercitare le attivi
tà artistiche che questo corso 
di studi richiederebbe. L'o
nere di trovare le sedi, per I 
licei artistici, compete diret
tamente al ministero, trami
te l'Ispettorato per l'istruzio
ne artistica, che però si è 
sempre disinteressato della 
vicenda, senza preoccuparsi 
neppure di dare risposta alle 
proteste e agli appelli di stu
denti e genitori, scaricando il 
problema sul Provveditorato 
milanese, il quale a sua volta 
non ha trovato di meglio che 
chiedere l'Intervento del Co
mune. 

Intanto la situazione era 
degenerata fino alla dichia
razione di Inagibllità — nel 
luglio scorso — di tutte e due 
le sedi. 11.200 studenti Iscrit
ti venivano messi così lette
ralmente sulla strada, dove 
sono rimasti ancora fino ad 
oggi, a cinque settimane 
dall'inizio dell'anno scolasti
co. 

Di soluzioni, a dire il vero, 
Il Comune ne aveva trovate 
più d'una, ma tutto era sem
pre andato a finire nel nulla 
per il completo disinteresse 
dell'Ispettorato che in ulti
ma analisi doveva approvare 
I progetti. In qualche caso 
addirittura si era arrivati a 
un passo dalla firma del con
tratto per l'affitto di sedi da 
tutti considerate adatte, ma 
a bloccare tutto era interve

nuto addirittura il Consiglio 
di Stato, con la motivazione 
che il canone richiesto era 
troppo alto per l'Ammini
strazione statale. Per la cro
naca è 11 caso di precisare 
che Io stabile in questione è 
poi diventato una caserma. 

Da luglio ad oggi, ma so
prattutto dall'inizio dell'an
no scolastico, mentre si sus
seguivano a ritmo quasi 
giornaliero le manifestazio
ni, le proteste, la delegazioni 
e le iniziative anche clamo
rose di studenti e genitori — 
che sono arrivati a cercare le 
aule necessarie perfino con 
inserzioni sul «piccoli an
nunci» — la ricerca di solu
zioni per tamponare la situa
zione è diventata frenetica. 
L'assessore all'educazione 
Re Mursia, ora dimissiona
ria, aveva assegnato al liceo 
artistico la sede delle ele
mentari di via Maniago. i cui 
allievi — ad anno scolastico 
iniziato — sarebbero stati 
così trasferiti d'autorità in 
un'altra scuola, a sua volta 
sovraffollata. I genitori han
no impedito il trasloco con 
un lungo presidio ed hanno 
anche richiesto la sospensio
ne della delibera al Tar, che 
si è espresso negativamente 
una settimana fa. Ieri il pre
sidio dei genitori è stato di
sperso dalla polizia e il tra
sloco di banchi e cattedre ha 
avuto inizio. È dubbio, tutta
via, che il sacrificio dei bam
bini possa giovare agli stu
denti dell'artistico dato che 
la scuola elementare è del 
tutto Inadatta ad accogliere 
quel tipo di attrezzature e di
spone comunque di sole 30 
aule, mentre ne sarebbero 
necessarie almeno 11 doppio. 

Intanto, come soluzione 
provvisoria, il provveditore 
aveva stabilito che gli stu
denti dell'artistico andasse
ro a scuola di pomeriggio 
(per 14 ore settimanali inve
ce di 40) e In due sedi diverse, 
al liceo classico Manzoni e 
all'artistico I di via Hajech. 
Una soluzione considerata 
assolutamente Impraticabile 
sia dagli studenti che dai ge
nitori, anche perché le altre 
scuole, e in particolare quel
la di via Hajech, sono già di 
per sé Insufficienti e carenti 
di spazi. 

Nelle ultlme'settimanesi è 
fatto avanti un ente morale, 
il Pio Istituto Sordomuti, of

frendo in locazione uno sta
bile in cui attualmente sono 
ospitati una ventina di picco
li handicappati e che tutti ri
tengono una sede definitiva 
ideale per risolvere tutti i 
problemi dell'artistico. Na
turalmente i genitori e gli 
studenti premono per la di
sponibilità immediata della 
sede, scavalcando tutti gli 
intoppi burocratici alia fir
ma del contratto. Il consiglio 
comunale, proprio mentre 
infuriava la protesta degli 
studenti, ha trovato una via 
d'uscita: concedere all'ente 

sordomuti una fidejussione 
per compiere i lavori neces
sari ad ospitare il liceo. Per
ché lo stabile sia pronto oc
correranno ancora tre mesi, 
•ma ne sarebbero stati ne
cessari molti di più se avessi
mo aspettato il Consiglio di 
Stato» ha detto il sindaco To-
gnoli. Domani i genitori del
l'Artistico si recheranno in 
delegazione a Roma dove al
le 18 saranno ricevuti dal 
ministro Falcucci. Staremo 
a vedere. 

Paofa Soave 

Assemblee a Bari 
e Palermo. Oggi 
tocca a Venezia 

ROMA — Tremila studenti in piazza a Udine, mille e cinquecento 
a Bari sotto una pioggia torrenziale, duemila in assemblea a Paler
mo. altre iniziative previste nei prossimi giorni a Venezia, Bolo
gna, Macerata, Roma. Napoli. Attorno, assieme al «fenomeno» del 
movimento studentesco milanese si sta sviluppando in questi gior
ni una protesta diffusa, nei grandi e nei piccoli centri. Una prote
sta in cui si sommano problemi locali ed un grande «nemico* comu
ne: la legge finanziaria, con il suo aumento delle tasse scolastiche 
e universitarie senza nessuna contropartita in riforme. 

E ciò che hanno detto ieri mattina a Palermo i duemila studenti 
medi e universitari che si sono ritrovati nell'aula magna dell'ate
neo per una assemblea convocata dalle Leghe degli studenti medi 
e universitari federate alla Fgci. La folla era tanta che alcune 
centinaia di ragazzi hanno dovuto restare fuori della sala. Ma, 
invece di andarsene, hanno aspettato e hanno preteso che il relato
re ripetesse davanti a loro ciò che aveva appena finito di spiegare 
in aula magna. Al termine della «doppia assemblea» è stato costi
tuito un comitato ampiamente unitario il cui primo atto è stato la 
convocazione di una manifestazione cittadina degli studenti medi 
e universitari palermitani per l'8 novembre prossimo. Ieri, infine, 
è iniziata la raccolta di firme sulla piattaforma proposta dalla Fgci 
contro la legge finanziaria 

E contro la finanziaria sono scesi in piazza anche ad Udine 
tremila studenti. La città friulana ha una popolazione scolastica di 
diecimila unità: uno studente su tre, dunque, ha scelto di protesta
re contro l'aumento delle tasse. L assemblea che è seguita alla 
manifestazione ha visto i ragazzi stiparsi nella sala Aiace, accanto 
al Comune, per ascoltare il dibattito a cui hanno preso parte anche 
esponenti delle forze politiche e sindacali. 

Torte anche la mobilitazione di Bari, dove continua l'occupazio
ne dei pensionati universitari da parte degli studenti fuori sede. 
Ieri il corteo che, sotto la pioggia battente, na attraversato la città. 
si è concluso con una assemblea all'università. Per domani, inoltre, 
è convocata un'assemblea degli studenti medi e universitari all'a
teneo di Venezia. Martedì, altre assemblee nelle università di Bo
logna e di Macerata. Il 9 novembre, a Roma, è prevista una roanfie-
stazione cittadina del comitato di lotta dell università contro la 
legge finanziaria. 

MILANO — Il lancio dei sassi contro la facciata di Palazzo Marino 

Dopo anni di silenzio gli 
studenti tornano a farsi sen
tire. In pochi giorni sono già 
scesi in campo a decine di 
migliaia, da Milano a Napo
li, da Trieste a CaUnia, da 
Siena a Bari. Cortei, assem
blee, petizioni con raccolta 
dì firme, hanno espresso la 
mobilitazione sia di scuole 
medie, sia di facoltà univer
sitarie. 

Eravamo stati facili pro
feti quando, ancor prima 
dell'anno scolastico, aveva
mo previsto il riaccumularsi 
di tensioni e di motivi dì 
protesta nella scuola italia
na. 

Molti giornali tentano di 
calare su queste nuove ma
nifestazioni studentesche Io 
stereotipo di vecchie ideolo
gie e di vecchie immagini. 
Saremmo tornati, secondo 
loro, al «movimento del *77>, 
o addirittura a quello del '68. 
Incapacità di analisi e attac
camento a schemi risaputi 
si sommano qui alla precìsa 
intenzione di sollevare diffi-

Rotto un 
silenzio 
di anni 

denze e paure verso ogni ri* 
torno degli studenti (e della 
scuola) sulla scena sociale e 
politica. II fantasma che si 
vuole a tutti i costì evocare è 
quello delle spranghe, dello 
scontro di piazza, della vio
lenza gratuita. E subito uno 
sparuto gruppo di autonomi 
fa di tutto, con l'aggressione 
di Milano, per fornire ele
menti a questa speculazio
ne. 

In realtà il solo motivo 
che possa richiamare gli 
schemi del passato e l'incre
dibile vuoto della politica 
scolastica del governo. Oggi 
i giovani non vogliono «di* 
struggere» la scuola, ma po
tenziarla e rinnovarla. «Vo
gliamo una scuola per poter 

studiare*, è la parola d'ordi
ne campeggiane nelle ma
nifestazioni dell'altro ieri. 

Si estende la consapevo
lezza che la questione essen
ziale è quella di portare la 
scuola italiana — superan
do un ritardo drammatico 
— a rispondere alla grande 
sfida dell'innovazione scien
tifica e tecnologica. E appa
re destinata ad assumere un 
rilievo crescente la necessità 
dei docenti, degli studenti, 
dell'intiera cultura italiana, 
a intervenire in modo posi
tivo e costruttivo per rinno
vare strutture, metodi e con
tenuti del sistema formati
vo nel nostro Paese. Ecco 
perché è decisivo che tutte le 
forze democratiche, e in pri
mo luogo i giovani, si muo
vano sin dall'inizio per iso
lare e battere coloro che — 
anche ricorrendo a una vio
lenza sempre più artificiosa 
e provocatoria — vogliono 
ridurre di nuovo al silenzio 
la scuola italiana. 

aspirazione solo di una parte 
dell'area giovanile, Interes
sata, volta a volta, a ciascu
no di questi temi, che resta
no distinti l'uno dall'altro. È 
più opportuno, sulla base 
dell'esperienza condotta da
gli studenti medi milanesi, 
disporre In ordine e valutare 
alcune caratteristiche del lo
ro movimento. 
LA POLITICA — 'Noi non 
facciamo castelli In aria — 
ha detto uno del coordinato
ri In questi giorni — non so
gniamo la rivoluzione, ma 
abbiamo obiettivi concreti: 
sedi, aule, laboratori, diritto 
allo studio, democrazia: 
'Sono della Lega degli stu
denti — dice un altro — ma 
non prenderò la tessera della 
Fgci». 'Siamo un movimento 
apartitico», dicono le ragazze 
del 'Caterina da Slena; un 
Istituto che dovrebbe prepa
rare disegnatori grafici e 
pubblicitari, figurinisti, con
tabili e segretarie d'azienda. 
E un 'altra confessa: 'Le forze 
politiche possono servire ma 
solo a livello personale, per I 
contatti con le autorità, le 
esperienze e I mezzi tecnici 
che possono mettere a dispo
sizione». Insomma una gran 
dose di diffidenza, una incer
tezza che rivela 11 desiderio, 
neppure tanto nascosto, di 
mantenersi il più a lungo 
possibile In una zona franca 
priva del peso della respon' 
sabilltà di scelte di partito, e 
di mantenere comunque, al 
di là delle opzioni personali, 
il movimento In questo diffi
cile equilibrio. 

LA PROFESSIONE — Se 
l'agonismo per II successo ha 
ormai a Milano II suo tempio 
alla Bocconi, nelle cui aule 
linde e insonorizza te — come 
racconta chi ci sta dentro — 
si lotta l'un contro l'altro, 
contendendosi persino le 
prime file per farsi notare 
dal professori, I ragazzi delle 
medie superiori, a differenza 
del bocconiani, sembrano 
manifestare II loro attacca
mento alla carriera in modo 
molto meno feroce, sempli
cemente come tenacia e pas
sione nella difesa della spe
cialità che hanno scelto. 'Vo
gliamo studiare* scrivono 
sugli striscioni. E vogliamo 
studiare bene. 'Dovevamo 
provare tutte le tecniche pit
toriche — si lamenta con 
rabbia una studentessa — e 
Invece solo matita, e pressato 
di grafite*. È la paura di non 
farcela, di trovarsi, dopo 11 
diploma, praticamente a ze
ro. Mal come ora, nelle me
die superiori, si è misurata 
tutta la distanza tra la pre
parazione scolastica, 1 pro
grammi, ^11 strumenti di
sponibili. e un mercato del 
lavoro, capace di assorbire in 
misura limitata e sempre più 
esigente. Già costruirsi una 
carriera, è difficile; se, poi, 
scelta una specialità, il tuo 
Istituto non ha neppure una 
sede, è legittimo aspettarsi 
reazioni che coinvolgono 
tutti quanti hanno una ana
loga paura: quella di restare 
a terra. 

LA SOLIDARIETÀ — Se al
la Bocconi la solidarietà, co
me si è risto, non è di casa, 
come del resto nelle carriere 
aziendali del management, I 
ragazzi dell'85 portano Inve
ce un messaggio del tutto 
controcorrente. Infatti, si 
battono per risolvere collet
tivamente 1 problemi, anzi
ché tentare le scappatoie 
personali Anzi lamentano il 
fatto che 1 nomadi dell'arti' 
stlco abbiano subito qualche 
defezione, da 1200 a 960, ben 
poche se si pensa che tuttora 
non si vede una soluzione vi' 
dna. In un mondo di lupi, 
questo movimento manda 
segnali di fratellanza. 'Uniti 
si vince*, hanno scritto sugli 
striscioni. Uno slogan deci' 
samente démodé. La loro 
non i una battaglia egualita
ria, nel senso ben noto al lin
guaggio degli anni settanta, 
ma per l'eguaglianza sì. per 
la parità di tchances», per 
uguali opportunità a tutti. 
niò portare aria nuora. E si 
capisce perché abbia già 
molti nemici, di vario gene 
re. 
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MILANO — Dopo mesi di 
trattative consumate nell'i
nutile tentativo di costituire 
una maggioranza di sinistra 
o una di quadripartito, mar
tedì sera a Rho, un grosso 
comune alla periferia di Mi
lano, si è costituita una mag
gioranza Dc-Psdl-Pcl. Sin
daco è stato eletto li demo
cristiano Amedeo Galli, vice-
sindaco il comunista Renzo 
Marinelli, assessori tre De, 
due Pel e due Psdl. «Una 
maggioranza — ha detto In 
Consiglio comunale 11 capo
gruppo democristiano Anto
nio Romano — che ha la le
gittimità e la dignità deri
vante dalla Costituzione re
pubblicana». Il capogruppo 
comunista Luciano Maiano 
ha dal canto suo affermato 
che «non si è trattato di una 
scelta contro 11 Pst, partito 
col quale abbiamo ammini
strato Rho per 8 anni e col 
quale avremmo voluto con
tinuare l'alleanza». 

Molto nervosismo Invece 
In casa socialista. Con scarso 
senso delle proporzioni il ca
pogruppo del Psi, che si era 
autocandidato sindaco di un 
eventuale quadripartito, ha 
definito l'elezione «un'opera
zione di potere contro Panico 
(cioè egli stesso, ndr) e con
tro Craxl». A livello provin
ciale il Psi ha protestato du
ramente ed è intervenuto ad
dirittura il Dipartimento na
zionale autonomie locali che 
condanna la formazione del
la giunta e rileva «quanto si 
sta estendendo 11 fenomeno 
di giunte che vedono la pre
senza contemporanea di Pel 
e De, fino ad assumere sem
pre di più le caratteristiche 
di un vero e proprio dato po
litico». 

Il Dipartimento autono
mie locali della De nazionale 
a sua volta condanna la for
mazione della giunta di Rho 
e minaccia pesanti sanzioni 
contro la locale sezione, ma 
nello stesso tempo respinge 
il tentativo del Psi di dare un 
significato politico all'episo
dio. 

Torre A. 
Insieme 
studenti 
e operai 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gli studenti non 
saranno soli. Alla marcia 
contro la camorra da Castel
lammare di Stabia a Torre 
Annunziata di martedì 29 
parteciperanno anche gli 
operai delle fabbriche e gli 
impiegati degli enti pubblici. 
Cgìl-Cisl-Uil hanno infatti 
proclamato uno sciopero ge
nerale di 4 ore nel compren
sorio vesuviano. È la prima 
azione di lotta promossa dal 
sindacato dopo l'uccisione di 
Glanarlo Sianl, il giovane 
giornalista del Mattino che 
per tre anni ha lavorto da 
•abusivo» come corrispon
dente da Torre Annunziata. 

Ieri è trascorso un mese 
dalla sua tragica morte: un 
omicidio difficilmente archi-
viabile come uno dei tanti 
(114 dall'inizio dell'anno) fir
mati dalla camorra. Tutta
via l'inchiesta giudiziaria è a 
un punto morto. Torre An
nunziata — la città da cui 
sarebbe partito l'ordine di 
far tacere per sempre Gian
carlo — ha già dimenticato 
quel cadavere Imbarazzante: 
il trigesimo della morte di 
Stani ha coinciso coi festeg
giamenti della Madonna del
la Neve, protettrice del torre-
si; l'Amministrazione comu
nale ha speso 90 milioni per 
organizzare uno spettacolo 
di fuochi d'artificio ma non 
ha trovato il modo di ricor
dare, neppure con una messa 
di suffragio. 11 giornalista 
scomparso. 
. In questo clima di paura e 
di indifferenza (quando non 
c'è di peggio) la manifesta
zione degli studenti assume 
un grande valore. «Torre An
nunziata rappresenta il 
fronte avanzato del movi
mento» ha detto ieri mattina, 
nel corso di una conferenza 
stampa, Giovanni Rossi, uno 
dei leader dell'associazione 
studentesca. 

II secondo, non meno rile
vante, cavallo di battaglia 
dell'associazione antleamor-
ra è 11 lavoro. Ieri hanno pre
sentato una piattaforma per 
lo sviluppo e l'occupazione 
nel Sud. Tra le proposte, 
quella di destinare 1*1% del 

firodotto nazionale lordo a 
nvestlmentl finalizzati al

l'occupazione giovanile. 


